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Dopo il dirottamento delle inchieste a Roma e la scarcerazione di Miceli 

Lo scandalo delle bobine Sid manipolate 
Comunicazione giudiziaria al capitano Antonio La Bruna e al maresciallo Antonio Esposito - Avrebbero nascosto gli originali delle registrazioni della con
fessione di Orlandini e consegnato alla magistratura delle copie - Le giustificazioni - Pesanti conseguenze sull'inchiesta già minata da altri interventi 

Le bobine con la registra-
•Ione della «confessione» del 
braccio destro di Borghese, 
Remo Orlandini, consegnante 
alla magistratura erano solo 

U delle copie e per di più con-
f traffatte. Per oltre sei mesi, 
i dunque. l'Inchiesta sulle tra-
f me nere M è snodata su un 
li presupposto che. obiettiva. 
# mente, ha un valore molto li-
% mttato e sul quale oggi pos-
S sono essere fatte le più di' 
'." sparate Illazioni. 
I1 La conseguenza prima è 
| che l'Indagine condotta finora 
J: dagli Inquirenti romani risul-
K ta compromessa In partenza. 
"t subisce un nuovo colpo e si 
B avvia verso un nuovo tentati
li vo di affossamento. Cosi co-
I me evidentemente era nel vo-
£ ti di quanti hanno manovra-
I to dietro le quinte per lm-
i pedire che luce tosse fatta 
£ *ul retroscena dell'affare del 
<t golpe Borghese e sulle collu-
F sionl che hanno permesso 11 
$ dipanarsi della trama eversi-
t va fino al nostri giorni. 

ke La conferma che gli orl-
(Ttnall delle registrazioni del 
colloqui di Orlandini con due 
agenti del SID che lo aveva
no raggiunto nel suo rifugio 
in Svizzera, non erano mal 
stati consegnati alla magi
stratura si è avuta ieri mat
tina a palazzo di Giustizia 
a Roma. Fonti autorevoli han
no Infatti dichiarato che un 
ufficiale, 11 capitano Antonio 
La Bruno, e un sottufficiale, 
11 maresciallo Antonio Espo
sito, ta servizio presso 11 SID, 

t erano stati avvisati di reato 
dal giudice Istruttore Filippo 
Fiore. Il magistrato che ccn-

J duce l'inchièsta sulle trame 
eversive dopo la declsloe 

; della Cassazione di riunire a 
Roma tutte le indagini. 

L'accusa che viene mossa 
; ai due agenti del servizi di 

sicurezza è di aver violato 
l'articolo 351 del codice pena-
le che punisce con la reclu-

r sione da uno a cinque anni 
i' «chiunque sottrae, sopprime, 
1 distrugge, discorde e deterio

ra corpi di reato, atti, docu
menti, ovvero un'altra cosa 

'mobile particolarmente custo
d i t a to un pubblico ufficio 

* o presso un pubblico ufficiale 
o un impiegato che presti un 
pubblico servizio». 

Il provvedimento contro 
f 1 due ufficiali è stato firma

to l'altra notte a tarda ora 
dopo che U dirigente dell'uffi
cio istruzione, Achille Oalluc-

Sfel. li aveva Interrogati per 
0 alcune ore e dopo che il giù-
! dice istruttore Fiore e 11 pub-

,3 buco ministero Vltalone era-
j no rientrati da Torino. I due 
., magistrati si erano recati nel 
- capoluogo piemontese per 
bavere delle delucidazioni dal 
• tecnici dell'Istituto fonico «Ga
li ltleo Ferraris» che stanno ese-

' . fruendo una perizia sul nastri 
;che erano stati consegnati al-
! la magistratura dal SID. 
! Due giorni fa, infatti, allo 
' ufficio Istruzione di Roma era 

•irrlvata una telefonata del 
.È dottor Sacerdote, che dirige 
'? l'Istituto di Tarmo, che awer-
Ulva 1 magistrati: i nastri in 
•' esame sicuramente erano del

le copie e con molta probabi
lità anche manipolate. 

Ad accorgersi del fatto era 
stato un tecnico 11 quale, 

! ascoltando le registrazioni, si 
era reso conto che vi era 
almeno una frase ripetuta due 
volte. Una distrazione questa 
ripetizione? O qualcuno o»e-
va lavorato in modo da infi
ciare 11 valore della registra
zione con un espediente nella 
certezza che prima o poi sa
rebbe stato scoperto? Questo 
è solo 11 primo Interrogativo 
ohe pone la nuova svolta del
le indagini. 

« Comunque 1 magistrati sono 
"andati a Torino e hanno avuto 
• la conferma della manlpola-

!, «Ione. E' stato a questo pun-
' to che sono stati convocati al
l'ufficio Istruzione di Roma 11 

' capitano La Bruna e 11 sot-
' «ufficiate Esposito, cioè 1 due 
• «genti che risultano essere 
. stati In Svizzera a registrare 

la «confessione» del costrutto-
1 re Remo OtiandM. 

m Dopo una lunga serie di l 

I 

' i ! 

>; 

Trovato morto 

bimbo sparito 

due mesi fa 
PALERMO, 6. 

Inquietante e misterioso ri
trovamento del corpldno di 
un bimbo di tre anni, scom
parso da casa 70 giorni fa, 
sulle montagne di Castellana 
Slcula (Madonie).. 

Il luogo del ritrovamento 
•1 trova a 1500 metri d'altez
za a oltre 8 km. di distanza 

w dalla contrada Noclazzi, un 
' poverissimo agglomerato di 

case svuotate dalla emigra-
ilonc, dove il bambino Renzo 
DI Gangl abitava insieme al 
genitori, braccianti agricoli. 
Circostanze queste che han
no fatto avanzare le più pre
occupanti Ipotesi sull'episodio: 

' e do* che 11 piccolo si* sta
to rapito per vendetta o da 
un maniaco, o sia rimasto 
vittima di un incidente stra
dale e che poi 11 « pirata del
la strada» abbia nascosto 11 
suo corpo. 

Renzo DI Cangi era uscito 
di caia 11 25 lebbraio scorso 
In compagnia di un suo cu-

' glnetto Nino, un piccolo han
dicappato di 11 anni, che al 
suo ritorno aveva saputo so 
lamento ripetere trn 1J lacn 
me: « Renzo e li. :n mezzo 

1 fango, vuole la mamma >. 

contestazioni 1 due hanno ti
rato fuori l'originale della bo
bina, ammettendo in pratica 
di aver fatto lavorare 1 ma
gistrati su un nastro sostan
z i a m e l e privo di valore giu
ridico. 

La giustificazione? Di una 
mirabolante Ingenuità- ci sla
mo sbagliati, si e trattato di 
un «errore materiale»: noi 
avevamo fatto una copia per 
trattenerla nel nostri uffici e 
quando abbiamo deciso di 
consegnare alla magistratura 
11 nastro inciso, Inavvertita
mente, abbiamo preso questo 
e non l'originale Una 
giustificazione veramente ri
sibile che non ha bisogno di 
commenti. 

Ora si tratta di vedere se 
tra l'originale e la copia vi 
siano delle differenze, se 1 
contenuti sono sostanzialmen
te Identici, o se Invece non 
ci siano In questa seconda 
«pizza» consegnata l'altra 
notte alla magistratura «ele
menti» che erano stati tagliati 
al momento della confezione 
della copia. C'è perfino da do
mandarsi se non ci si trovi 
di fronte ad un'altra «scato
la cinese» dell'Intera vicenda. 

Vale la pena di ricordare 
che lo stesso Orlandini per 
bocca del suoi avvocati, do
po aver in un primo tempo 
negato di aver mai fatto re
gistrare «confessioni», aveva 
ammesso di aver Incontrato 
La Bruna ma solo, cosi disse, 
per far loro uno «scherzo», 
parlando di ipotetici colpi di 
stato. Infine aveva fatto sape
re che In ogni caso dalle bo
bine consegnate dal SID alla 
magistratura erano stati can
cellati del nomi «scomodi», 
nomi di uomini politici che 
avevano svolto la funzione di 
garanti circa l'appoggio che 
sarebbe stato dato ai golpisti 
di Borghese una volta mes
so m moto il meccanismo 
che avrebbe dovuto portare 
ad un sovvertimento delle 
Istituzioni democratiche. 

Se questa affermazione di 
Orlandini è vera c'è da chie
dersi se nell'originale conse
gnato alla magistratura que
sti nomi ci sono. Se cosi 
fosse potrebbe essere spiega
bile perché gli uomini del 
SID in un primo tempo esi
birono solo copie contraffat
te: evidentemente si voleva 
coprire qualcuno. 

Ma anche in questo caso 
tanti sono gli Interrogativi che 
restano senza risposta. Pri
mo tra tutti: chi ha dato di
sposizioni a La Bruna e al 
maresciallo Esposito di «la
vorare» In un certo modo? 
E' Infatti impensabile che 1 
due spontaneamente si siano 
accollati la responsabilità di 
nascondere alla magistratura 
l'originale della «confessione» 
di Orlandini. Essi evidente
mente hanno eseguito degli 
ordini. Di chi? E per quale 
motivo gli «originali» escono 
solo ora? 

Ricordiamo che La Bruna è 
l'uomo delle operazioni deli
cate: era lui, ad esemplo che 
portava a Parigi lo stipendio 
al missino spia del SID, Gui
do Giarmettlni. quando que
st'ultimo era ricercato dalla 
magistratUTa milanese che In. 
dogava sulla strage di piazza 
Fontana. Ricordiamo anche 
che 11 nome di questo uffi
ciale è venuto fuori più volte 
nell'ambito delle Inchieste sul
le trame eversive e sempre 
in circostanze ambigue o che 
s-i riferivano a fatti oscuri nel 
loro contorni e significati. 

Allora s'i ritorna alla prima 
domanda: la manipolazione 
fu fatta con la consapevolez
za che prima o poi sarebbe 
stata scoperta e avrebbe tolto 
1 supporti a gran parte del
l'Inchiesta? 

E' evidente che ci troviamo 
di fronte ad un nuovo grosso 
scandalo che va a sommarsi 
a tutte '.e anomalie. 1 silen
zi, gli interventi dall'alto che 
hanno compromesso la possi
bilità di fare luce completa 
sulla fitta rete delle collusio
ni e delle protezioni. 

Non è qui ti caso di riper
correre ancora una volta 11 
tormentato iter dell'inchiesta 
sul golpe Borghese, né di ri
cordare dettagliatamente gli 
interventi della Cassazione 
che a più riprese ha frap
posto ostacoli all'Inchiesta in 
nome di opinabili principi giu
ridici. E' in base a questi 
principi che è stata, ad esem
pio, sottratta l'istruttoria al 
giudice Tamburino, subito do
po l'arresto «per cospirazio
ne» dell'ex capo del SID. Mi
celi 

Solo sarà utile sottolineare 
che questa Indagine ha preso 
l'avvio nel 1971: sono passati 
quattro anni. Qui non si trat
ta di «leggi speciali sull'or
dine pubblico», si tratta di far 
funzionare correttamente la 
macchina giudiziaria per col
pire reversione. Ma eviden
temente sono in molti a svol
gere l'opera di freno gettan
do le premesse per operazio
ni come quella delle «bobine 
in copia» o come quella che 
ha portato alla scarcerazio
ne di Miceli. 

Ormai è In atto chiaramen
te un lavorio volto a turare 
tutte le falle che si erano 
aperte nel muro delle prote
zioni steso Intorno ai nemici 
della Repubblica- gli stru
menti possono essere, come 
già è avvenuto In passato, an
che settori dell'apparato sta
tale, come appunto 11 SID. Il 
problema dunque è di carat
tere politico: si può fare piaz
za pulita solo .se c'è questa 
volontà. Le forze democrati
che devono lavorare per im
porre un mutamento radicale 
di indirizzo. 

Paolo Gambescia 

Il gen, Maletti (In primo plano) e dietro il cap. La Bruna 

Una lettera ad un parroco di Trapani 

Vinci rivela: «Un mese 
prima della tragedia 
avevo scritto tutto» 

Nella missiva l'imputalo accusava Nania per quanto sarebbe potuto accadere • Il prete, 
però, è morto • La Corte ordina: « Cercare e sequestrare l'importante documento » 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI, « 

Fin dalle prime battute di 
questa sesta udienza della 
nuova edizione del proces
so Vinci che si sta celebran
do davanti alla Corte dì As
sise di Trapani tutto lascia
va prevedere che il lungo in
terrogatorio di Michele Vin
ci, in corso da venerdì, si 
sarebbe concluso senza novità 
di rilievo. 

« Vinci sa qualcosa di 
più, certamente. Nascon
de qualche cosa Vinci 
perché non racconta tutto al 
giudici? », chiede il PM Mon
tano rivolto all'imputato. Mi
chele Vinci risponde con un 
lungo silenzio a testa bassa. 
Poi fa un'altra clamorosa ri
velazione. Un ennesimo colpo 
di scena che complica male
dettamente ancora di più que
sto terribile romanzo anco
ra lontano dalla verità. 

Vinci, prima con voce in
certa, poi con sicurezza, sve
la un altro suo segreto. Un 
mese prima del rapimento di 
Antonella, Ninfa e Virginia 
consegnò al parroco dell'Ad

dolorata, Don Giuseppe Fe
dele una lettera chiusa. In
dirizzata a sua moglie Anna. 

In quella lettera che 11 pre
te avrebbe dovuto consegnare 
alla moglie di Vinci nel ca
so in cui gli fosse capitata 
qualche « disgrazia » è conte
nuta — secondo questa ulti
ma rivelazione — una vera 
e propria denuncia contro 
Franco Nania che, come ha 
scritto anche nel memoriale, 
nel mese di agosto nel '71 Im
pose al fattorino della S. Gio
vanni di prendere Antonella e 
consegnargliela, pena la sua 
vita. Minacce e richieste che 
arrivano In coincidenza della 
partenza dei Valenti, marito 
e moglie, per la Germania. 
Minacce e richieste che pun
tualmente Vinci scrive su que
sta prima lettera — In questi 
quattro anni ne ha scritte 
tante, tutte emblematiche e 
ricche di particolari inquie
tanti — ogni cosa, e la conse
gna, forse nel primi del me
se di settembre, al suo parro
co, a Don Giuseppe. E' la pri
ma volta che Vinci parla di 
questa lettera, e ne parla pero 
a sette giorni dalla morte del 

Altro colpo di scena dopo il primo cambio dei legali 

Il difensore di Bozano abbandona 
il processo in segno di protesta 

Secondo l'avvocato la presentazione dei fatti contenuta nella relazione è tale da rendere indifen
dibile il suo cliente - Chiesto un sopralluogo davanti alla casa di Milena - Vivace battibecco in aula 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 6 

«Dopo due ricusazioni del 
presidente della Corte assi
stiamo anche olla ricusazione 
del giudice relatore». Questo 
l'amaro commento con 11 qua
le Il presidente della Corte 
d'assise d'appello di Genova, 
dottor Beniamino De Vita, 
ha sospeso per mezz'ora la 
udienza del processo a carico 
di Lorenzo Bozano. E' succes
so questa mattina alle 10.30, 
dopo che 11 difensore dell'im
putato Giovanni Consoli, di 
Brescia, s'era alzato annun
ciando che rinunciava al suo 
mandato e s'era tolto la toga 
per protestare contro la ref
lazione che gli è apparsa ac
centuatamente avversa al suo 
cliente. 

L'avvocato Consoli aveva già 
preannunclato una decisione 
di questo tipo, quando all'Ini
zio del processo, aveva do
mandato un rinvio per l'esa

me degli atti. 
Bozano l'aveva nominato 

due giorni prima, al posto dei 
primi difensori, avvocati Ro
manelli e Sotglu, che erano 
riusciti a strappare una insuf
ficienza di prove al giudici di 
primo grado. 

Ma cosa poteva fare la Cor
te, dopo le due ricusazioni e 
la richiesta di legittima su
spicione che ancora pende In 
Cassazione? Accettare uno 
stillicidio di rinvìi basato sul 
cambiamento dei difensori? 
Consoli ha invocato ì diritti 
della difesa. Ha fatto bene, 
ma questo processo d'appello 
su uno del più clamorosi e 
appassionanti casi giudiziari 
di questi anni si deve pur fa
re. E infatti si fa. 

Il presidente ha fatto met
tere a verbale la lettera con 
la quale l'avvocato Consoli ri
nuncia al suo mandato e la
scia il compito di difensore di 
Bozano all'avvocato Grama-
tlca, e ha prolungato l'udlen-

SENTITO UN CARDINALE 
PER «MORTE A ROMA» 

E' ripreso Ieri davanti i giu
dici della quarta sezione pe
nale del tribunale di Roma li 
processo contro 11 lllm «Rap
presaglia » La causa è .stata 
Intentata dalla contessa Ele
na Rosslgnanl, nipote di Pio 
XII, la quale ha ritenuto of
fensiva della memoria del pa
pa la tesi espressa nel film e 
nel libro da cui è stata trat
ta la pellicola, « Morte a Ro
ma» dello storico americano 
Robert Katz. 

Nell'udienza di Ieri è stata 
ascoltata la bignora Elena Al
vino che ha dichiarato di es
sere amica della famiglia del 
tenente colonnello del cara
binieri Giovanni Frignoni, 
una delle vittime delle Fosse 

Ardeatine. La teste ha rac
contato che 11 24 gennaio del 
1944 le SS catturarono in co-
ba sua Giovanni Frignoni e 
lei stessa fu invitata, insieme 
alla moglie dell'ufficiale e ad 
una domestica, a recarsi in 
via Tasso. Da quel giorno la 
teste fu in stretto contatto 
con padre Poncratlus incari
cato dalla Santa Sede di te
nere i contatti con i tedeschi 
e conferì anche con l'allora 
monsignor Montini. 

Nel pomeriggio 11 tribunale 
si è recato nell'abitazione, del 
cardinale Mario Nasalll Rocca 
che all'epoca faceva parte 
della segreteria di Stato va
ticana, per sentirlo come te
iste. 

FAMIGLIA AVVELENATA 
DA STUFETTA A GAS 

SALSOMAGGIORE. <i-
Una stufa a gas lui a\wlc*nato una famiglia di tre pel-som-, 

uccidendo il padre. Giuseppe Guaieschi. .1.1 anni, la figlioletta 
Diana di appena 7 giorni, mentre la moKlie Francesca Bosclh, 
'M unni, troiata a«cn>//antc, è stata ricoverata in fin di Mia 
all'ospedale di Fidenza 

La scoperta e stata latta dal padre della donna, \lberto Bo 
selli, che si era recato ieri sera tardi nell'abitazione: allarmato 
dal fatto che nessuno risponde\a e avertendo odore di gas, l'uomo 
ha sfondato la porta 

Secondo un primo accertamenlo degli inquirenti. Giusc-piie Gua-
reschi e la figlioletta sarebbero morti da due giorni e precisa
mente nella notte tra sabato e domenica scorsi La *tio\ ane donna 
era tornata dall'ospedale di Parma con la figlia neonata sabato 
a mezzogiorno e. da allora, nessuno a\e\a pai mulo notizie della 
famigliola 

La stufa a gas. troiata ancora accesa nella uinicl'a dti letto, 
e ali origine della tragedia. 

za con una seduta pomeridia
na della Corte. Una seduta 
che riapre di nuovo qualche 
squarcio sull'istruttoria dibat
timentale. C'è stata tra l'al
tro una richiesta del PG San-
tanlello di sentire un nuovo 
testimone. Dovrà riferire sul
la cartella scolastica di Mile
na Sutter, trovata In una va
sca della prima aiuola di Boc-
cadasse, dopo la telefonata In 
casa dell'industriale Sutter: 
« Andate al giardini di Bocca-
dasse e portate cinquanta mi
lioni in contanti » (quella te
lefonata, come è noto, non 
venne capita fino a quando, 
per caso, non venne rinvenuta 
la cartella contenente 1 libri e 
1 quaderni di Milena). 

Nell'udienza di Ieri è stato 
chiesto e ottenuto anche un 
sopralluogo dove venne visto 
Bozano prima e dopo la scom
parsa di Milena: viale Mosto 
(qui abitano 1 Sutter), via Pe
schiera (11 Milena usci per 
l'ultima volta dalla scuola 
svizzera alle 17 del pomerig
gio del 6 maggio 1971. e 11 so
stava la vecchia « spider » ros
sa di Bozano), e ancora Mon
te Fasce, dove Bozano venne 
visto un'ora dopo e dove, suc
cessivamente, venne scoperta 
una fossa scavata con pala e 
badile che erano scomparsi 
dal magazzino dello villa del 
padre dell'Imputato. 

Un mormorio di protesta ha 
accompagnato ieri mattina 
questo ultimo particolare, ri
velato dal relatore dottor Ro
molo Scala. Il mormorio del 
folto pubblico si è prolungalo, 
quando lo stesso giudice ha 
letto lo parte della sentenza 
assolutoria dei primi giudici 
che hanno ritenuto « irrilevan
te» 11 particolare degli at
trezzi di lavoro usati per sca
vare quella fossa, e hanno giu
stificato l'atteggiamento del
l'Imputato che aveva sempre 
negato la sua presenza sul 
monte e hanno aggiunto una 
motivazione inedita della pre
senza di Bozano in quel po
sto: «gli era uno «sporcaccio
ne » ch^ si Infilava lo spec
chietto nelle scarpe per guar
dare le gambe alle ragazze nel 
grandi magazzini; ovvio quin
di che si appostasse sul Mon
te Fasce per osservare le cop
piette appartate. 

Il colpo di scena dello ri
nuncia del mandato da par
te dell'avvocato Consoli ha 
suscitato un vivace battibec
co in aula. E' un gesto che 
si spiega come un ultimo ten
tativo di alzare una barriera 
difensiva a favore di Bozano. 

Allo fine della lettura dello 
presa di posizione di Consoli, 
s'è sollevato il coro di indi
gnazione da parte dei patroni 
di parte civile. 

Avv. CIURLO — Lei ha un 
solo diritto, di contestare i 
fatti se ne è capace. 

Avv. MORTOLA — Mi fa pe
na avvocato. E' 11 contumace 
Bozano che le fa fare questa 
figura. 

Avv. FATI ili A — Basta con 
queste vergognose manovre di
latorie. 

Aw. GAMALERO — Tomi 
in pretura a Chiari, avvocato. 
Ha avuto il suo momento di 
pubblicità In un grande pro
cesso. 

CONSOLI — Lasciatemi In 
pace. Ho espresso una mia 
impressione sulla relazione. 
Ne avevo diritto e ora me ne 
vado. 

Giuseppe Marzolla 

Mario Tufi 

sarebbe 

in Argentina 
MILANO, 6 

Mario Tuti. 11 fascista as
sassino di Empoli, sarebbe in 
Argentino. Lo afferma il set
timanale L'Europeo che pub
blica un'intervista con l'uc
cisore del due poliziotti e un 
memoriale, consegnati a un 
settimanale da un jrruppo 
di neofascisti toscani ripa
rati In Francia. 

Tuti avrebbe raggiunto l'Ar
gentina dalla Corsica, dove 
era stato sbarcato da un 
peschereccio salpato da Via
reggio. 

prete marsalese, morto la mat
tina del 29 aprile mentre ce
lebrava nella sua chiesa del
l'Addolorata la messa, morto 
di attacco cardiaco, secondo 
11 certificato medico. Ora si 
sta cercando la lettera tra 
le carte del defunto Don Fe
dele e la Corte di assise, a 
conclusione della drammati
ca udienza, ha disposto la 
perquisizione della sacrestia, 
della casa parrocchiale e del
l'abitazione privata del sacer
dote morto a quasi 60 anni e 
che a Marsala tutti definisco
no una « brava persona ». Dia
mo ora la parola a Michele 
Vinci, seguiamo minuto per 
minuto le rivelazioni che, se 
risultassero vere, potrebbero 
stravolgere — come ha detto 
lo stesso pubblico ministero — 
l'Intero proceso In corso che 
ha visto Vinci di nuovo ac
cusare 11 professor Franco 
Nania come il mandante del
l'eliminazione delle tre bam
bine, proprio all'Indomani 
della richiesta di prosciogli
mento da parte della Procura 
della Repubblica di Marsala 
dopo altri 17 mesi di nuova 
Istruttoria. 

« A padre Fedele ho conse
gnato una lettera chiusa con 
l'incarico di darla a mia mo
glie nel caso in cui a me 
fosse accaduto qualcosa di 
grave. Avevo consegnato la 
lettera a padre Fedele e vo
levo dirlo anche all'arcipre
te di Marsala Linares, ma 
non me lo hanno fatto incon
trare ». 

PM — Quando ha dato la 
lettera o padre Fedele? 

VINCI — Gliela portai su
bito dopo averla scritta. 

PRESIDENTE — Dove l'ha 
scritta? 

VINCI — Dentro la mia 
macchina, una sera, uscendo 
dalla ditta di Nania. 

PM — Conosceva prima pa
dre Fedele? 

VINCI — SI, da molti anni. 
PM — E' ancora vivo que

sto prete? 
VINCI — Dovrebbe essere 

vivo. 
PM — Da quanto tempo non 

lo vede? 
VINCI — Da diversi anni, 

da quando sono in carcere. 
PM — Cosa c'era scritto in 

questa lettera? 
VTNCI — Gli avevo scritto 

che 11 professor Franco Na
nia mi aveva minacciato, mi 
aveva imposto di rapire la 
bambina, Antonella. Cosa che 
lo non volevo fare. Gli avevo 
scritto che se fossi morto do
vevano indagare sul Nania, 
se mi fosse successo qualche 
cosa, mia moglie avrebbe do
vuto fare indagini per vede
re se si era trattata di mor
te accidentale o di malefi
cio ». 

Mentre Michele Vinci con
tinua a descrivere il contenu
to della lettera, il PM ha 
chiesto l'Immediata citazione 
di padre Fedele e l'acquisi
zione della lettera ma è ba
stata una rapida indagine 
svolta dal carabinieri per sco
prire che Don Giuseppe Fe
dele era morto da sette gior
ni. Il PM, la difesa di Vinci 
e 1 patroni di parte civile a 
questo punto hanno chiesto 
immediatamente alla Corte di 
mettere 1 siglili alle abitazioni 
di Don Fedele « per evitare 
inquinamenti » e a disporre, 
nello stesso tempo, una per
quisizione per ricercare la 
lettera. 

La Corte si ritira per de
cidere e dopo un'ora di ca
mera di consiglio dispone di 
procedere alle ricerche ed 
eventualmente al sequestro 
della lettera 

t. r. 

La motivazione 

della condanna 

Bertoli era 
un terrorista 

legato ad 
ambienti 
eversivi 

di destra 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 6. 
Gianfranco Bertoli. autore 

della strage di via Fatebene-
fratelli (quattro morti e 46 
feriti) non agi da solo: non 
portò l'ordigno da Israele; 
era collegato con una orga
nizzazione eversiva. Questi 
concetti sono stati riafferma
ti nella motivazione della sen
tenza, pronunciata il primo 
marzo scorso. Il Bertoli, co
me si sa, è stato condannato 
all'ergastolo. Nelle 43 pagine 
della motivazione della sen
tenza, depositata ora in can
celleria. 1 giudici, ricordate le 
bugie del terrorista sedicente 
anarchico e le contraddizio
ni in cui è caduto, si chie
dono 11 perchè di un tale 
comportamento. 

«Molto probabilmente — si 
dice nella sentenza — perchè 
vuole nascondere circostanze 
di fatto che, se accertate, 
avrebbero permesso di sco
prire una diversa verità; la 
ipotesi di collegamenti e di 
complicità a monte dell'azio
ne criminosa ha un'evidente 
consistenza, come pure non 
può escludersi che ci fossero 
persone in suo appoggio o 
che potessero facilitargli la 
fuga ». 

La corte pone poi in ri
lievo come « le contraddizio
ni del Bertoli facciano crol
lare la tesi dell'atto indivi
duale, della rivolta solitaria 
di un anarchico ». Circa 11 
passato equivoco del terrori
sta, nella sentenza si affer
ma che « balza evidente dal
la testimonianza Sorteni e 
dalle deposizioni di riscontro 
che 11 Bertoli era invischia
to in relazioni con l'estrema 
destra, era collaboratore pre
cario di servizi segreti italia
ni e internazionali, confiden
te dilla polizia ». 

La Corte ha ritenuto giu
sta la conclusione del giudi
ce istruttore Lombardi : « Cer
to è che per la disponibilità 
ad atti criminosi, per la sua 
facile suggestlonablllt* ad agi
re, per la sua fin trjppo evi
dente etichetta di anarchico 
per fede conclamata persino 
nel segni esteriori, come II 
tatuaggio, 11 Bertoli appare 
elemento veramente idoneo a 
essere strumentalizzato », il 
che, ad avviso della Corte, 
« non attenua, anzi aggrava 
l'entità del delitto commes
so ». Di qui la condanna al
l'ergastolo. Con questa con
danna, però, la verità sulla 
strage davanti la questura non 
è stata ancora detta. E' tut. 
torà in corso, infatti, l'istrut
toria per accertare chi furo
no 1 complici del terrorista 
e soprattutto 1 mandanti. 

X 

Ascoltati ieri 

undici testi 

Molti 
limiti al 
processo 

per il 
giovedì 
nero » 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6 

All'udienza di oggi del pro
cesso per la sommossa mia
sma del 12 aprile 1973 sono 
sfilati di fronte alla corto 
undici testimoni che. in va
rio modo e in luoghi dlver-
si. hanno assistito ai disordi
ni che culminarono nella 
uccisione dell'agente Antonio 
Marino. Il primo ad essere 
interrogato è stato Giuseppe 
Cipolla, il razazzo che. usci
to di casa per curiosar? ven
ne ferito da un colpo di ri
voltella per fortuna in ma
niera non grave Di tutti sii 
altri vendono lette le deoo-
sizloni già rese jn Istrut
toria 

Gli episodi che vengono ri
feriti sono scarsamente inte
ressanti. L'unico interrogato
rio che anima l'udienza è 
quello di Giuseppe D'Anse-
Io, già segretario della sezio
ne del MSI di via Glurlatl. 
E' la sezione che era abi
tualmente frequentata da ele
menti come Nlco Azzi, Pi»-
ro Battiston Maurizio Murel-
11. Pietro Mario De Andrels, 
Sergio Frittoli e via dicen
do. Una bella compagnia, co
me si vede, e tuttavia. Il 
D'Angelo, che è un uomo sul 
cinquanta anni, afferma, sin
golarmente, che « ì discorsi 
dei sanbabllinl lo disgusta
vano ». 

Successivamente alla san
guinosa giornata del «g love-
di nero ». vittima dei Ince
ranti contrasti che dilaniaro
no le file del MSI, il D'Ange
lo venne pero estromesso 

dal partito, su decisione del
lo stesso Almirante. Il suo 
torto, a quanto pare, sareb
be stato quello di prendere 
le dilese del ragazzi, rifiu
tandosi di definirli « provo
catori»: nelle deposizioni re
se al glud'ce istruttore, li 
D'Angelo pario anche della 
cosidetta « maggioranza silen
ziosa», dicendo, no più né 
meno, che era una creatura 
del Msl. 

PM VIOLA — Conferma il 
teste 1 rapporti fra la « mag
gioranza silenzioso » e I! Msl? 

La domanda manda in be
stia l'avv. Gallerano. un le
gale vicino agli ambienti del 
Msl. « II PM — egli urla — 
non ha il potere di fare do
mande estranee a questo pro
cesso... Qui si vuole fare un 
processo extra processo » 

AW. SARNO (difensore di 
Loi, l'imputato che. OEZI per 
ragioni di salute è rimasto 
a San Vittore) — E perche 
mal' D! questo passo allora 
tutto diventa estraneo in que
sto processo Del resto, lo 
l'ho già detto, cosi non si 
può andare avanti II proces 
so deve essere rinviato. » 

Manovre per guadagnare tempo 

Brescia: ricusa giudice 
l'accusato della strage 

Ermanno Buzzi deve anche rispondere di omicidio 
colposo per la morte del fascista Ferrari - Il giudice 

Vino non potrà così procedere nelle indagini 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 6. 

Ermanno Buzzi, Imputato 
di omicidio colposo nel con
fronti di Silvio Ferrari e col
pito da un avviso di reato 
per la strage di Piazza della 
Loggia del 28 maggio 1974, ha 
formalmente ricusato il giu
dice istruttore dott. Domeni
co Vino. 

La ricusazione è pervenuta 
all'ufficio istruzione del tri
bunale di Brescia nella mat
tinata di Ieri direttameme 
dalle carceri di Belluno, ove 
11 Buzzi si trova in isolamen
to, ed avviata poi sollecita
mente, come prescrivono le 
norme di procedura penale, 
alla Corte d'appello. Non al 
conoscono per ora 1 motivi 
della clamorosa ricusazione 
ma si sa per certo, che la 
Corte d'appello ha ritenuto 
ammissibile la dichiarazione 
per cui nei prossimi giorni, 
ai sensi dell'art. 69 del codi
ce di procedura penale, do
po aver esaminato le contro-
deduzioni del dott. Vino, do

vrà emettere ordinanza ri
accoglierla o respingerlo. 

La notizia, filtrata in mat
tinata negli ambienti giudi
ziari, ha rotto lo stagnante 
silenzio calato, da un mese 
a questa parte, sull'inchiesta 
di Piazza della Loggia e. in 
fondo, non ha destato gros
sa sorpresa. Era in parte scon
tata trattandosi soltanto di 
uno fra 1 mille espedienti 
usati, e non soltanto dal Buz
zi, per ritardare nei momen
ti delicati delle istruttorie, la 
resa del conti. Di conseguen
za da ieri il dott. Vino, sal
vo casi di estrema e compro
vata urgenza, non può emet
tere nessun nuovo atto Istrut
torio fino al pronunciamento 
della Corte d'appello. Uno di
mostrazione però della pau
ra dell'Imputato. Infatti Er
manno Buzzi nonostante -:'» 
stato finora soltanto sfiorato 
dalla grave accusa di con
corso nella strage d: Piaz
za della Loggia, avverte ap
pieno la precarietà della sua 
linea difensiva e della neces
sità quindi di guadagnare 
tempo. 

Durante uno sciopero di tessili cinque anni fa nel Vicentino 

Tre anni a due industriali 
che spararono sugli operai 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA, 6 

Il tribunale di Vicenza ha 
Inflitto tre anni e tre mesi a 
testa a Vincenzo e Giuseppe 
Chioccorello, padre e figlio, 
i due industriali di Torrebel-
viclno (Schio) che cinque an
ni fa esplosero numerose 
fucilate contro un gruppo di 
lavoratori che manifestavano 
davanti alla fabbrica-

La sentenza odierna chiude 
11 lungo capitolo di un iter 
processuale che si è trascina
to per oltre cinque anni. I 
fatti per i quali 1 due indu
striali sono stati condannati 
avvennero a Torrebelvlcino 

nell'orma! lontana mattina 
dell'll marzo 1970. Quel gior
no era in atto in tutta la zo
na lo sciopero generale del 
settore tessile per il rinnovo 
del contratto di lavoro. L'agi
tazione si svolgeva in un cli
ma di forte tensione alimen
tata dalla intransigenza del 
padronato tessile, che mal di
geriva l'azione degli operai 

E' nella pesantezza di a uè-
sto clima che nasce a trova 
spiegazione l'episodio dei 
Chloccarello, due industriali 
venuti su dal nulla e che solo 
nel supersfruttamento della 
condizione operaia trovavano 
il mezzo per la propria for
tuna economica. Quando un 

gruppo di operai in lotta e di 
slndacalibti. si porta davanti 
ai cancelli della Filatura 
Chioccarello, dove in molti 
si erano recati al lavoro, no
nostante l'agitazione generale, 
tra gli scioperanti e i « pa
droncini » corrono subito pa
role grosse. Niente tuttavia 
lascia presagire i successivi 
gravi sviluppi. 

Improvvisamente, padre e 
figlio si allontanano di corsa, 
attraversano d'un balzo lo 
stretto cortile che li separa 
dallo stabilimento e. raggiun
ti alcuni scatoloni, ne traggo
no due fucili («già carichi », 
diranno alcune testimonian
ze). E' questione di un atti 

mo il tempo di imbracciare 
le armi (una doppietta e un 
automatico Breda calibro 12) 
e otto scariche di piombo fo 
rano il gruppo di lavoratori 
ammassati davanti alla fab
brica. 

Per terra restano, più o 
meno gravemente feriti, una 
decina di operai e qualche 
sindacalista. Il più grave di 
tutti e Rino Dalla Riva, un di
pendente della Lanerossi. che 
pagherà con la perdita del
l'occhio sinistro il proprio im
pegno di lotta per l'avanzata 
della classe lavoratrice. 

9- «• 

file:///lberto

